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«I nostri figli hanno ucciso i nostri 
fratelli», esordisce la coraggiosa e com-
movente lettera di quattro insegnanti 
francesi all’indomani degli attentati di 
Parigi (http://www.haine.org). Siamo i fratelli dei 
giornalisti di Charlie Hebdo, dichiarano, che ci face-
vano ridere e con cui condividevamo gli stessi valori 
repubblicani, ma «siamo anche i padri dei tre assassini: 

-

con lo stesso tipico accento di banlieue parigina. 
Credo che ognuno di noi, cittadino adulto d’Europa, 
dovrebbe assumere oggi tale atteggiamento di respon-
sabilità, prima di tutto ponendosi questa domanda: chi 
sono oggi i giovani europei che sentono l’attrattiva del 
radicalismo islamico? In primo luogo, certamente, essi 
costituiscono un’esigua minoranza rispetto alla presen-

musulmani d’Europa. In secondo luogo, essi crescono 
e maturano il proprio senso di rabbia e rancore all’in-
terno delle nostre società, e nella maggior parte dei casi 
nelle periferie, dove il degrado sociale si mescola alla 
crisi occupazionale e al vuoto identitario di una cittadi-
nanza riconosciuta a metà. In terzo luogo, essi si pos-

born muslim again, ovvero giovani 
con un’identità religiosa reinventata, che poco ha a che 
fare con le tradizioni ricevute dalla famiglia, ma che 

-
cativo e identitario: un fenomeno, come ci ha spiegato 
già dal 2003 Olivier Roy, tutto occidentale. 
Come rispondere, dunque, a quel vuoto identitario 
che può diventare atroce ostilità e violenza verso il 

-
prio quello dei quattro insegnanti parigini: adottare 

adoperarci perché siano riconosciuti a pieno titolo cit-
tadini, diffondere i valori del “vivere insieme”, valo-
rizzare le loro origini e appartenenze religiose, perché 

contro di essa. 

È da 
implementare 
la qualità dei 
servizi negli 
uffici pubblici 
rispetto ai 
privati.

Le riduzioni 
di personale 
interessano 
anche le tv.

Sempre più 
spesso nascono 
fondamentalisti 
islamici tra 
i figli delle 
periferie.

Terrorismo

Sì, 
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